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Passato e presente
Le attività di formazione e accre-
scimento delle raccolte si possono
collocare tra gli aspetti del lavoro
in biblioteca che hanno subito le
maggiori trasformazioni, soprattut-
to se rapportate all’arco di tempo,
relativamente breve, nel quale so-
no nate e si sono radicate nella
professione come operazioni fon-
date su basi scientifiche e sistema-
tiche. Difatti, è solo alla metà degli
anni Settanta che nelle biblioteche
americane si forma la figura pro-
fessionale del collection develop-
ment librarian, alla cui piena af-
fermazione si assiste negli anni
Ottanta. Le cause che, a partire da
quel periodo, hanno portato al ri-
pensamento complessivo di tali at-
tività sono state – come per ogni
fenomeno del genere – molteplici;
tra queste hanno avuto senz’altro
un grande peso, da un lato, la cre-
scente complessità del lavoro con-
cernente le raccolte, dall’altro, una
maggiore disponibilità di budget
per l’acquisto di documenti.1 En-
trambi questi aspetti si inserisco-
no, innanzitutto, in un contesto di
crescita e trasformazione del siste-
ma biblioteca nel suo complesso,
che proprio in quegli anni iniziava
ad avvalersi dei sistemi informatici
a supporto di molte attività; ma
vanno collocati anche in un pano-
rama di evoluzione del mondo
editoriale e di crescita progressiva
dell’offerta di pubblicazioni, che si
è andata ampliando e diversifican-
do, fino ad includere – in epoca
più recente – i documenti digitali.
Il lavoro collegato alla formazione
e all’incremento delle raccolte si è
arricchito nel tempo di nuove
competenze ed abilità e, in parti-
colare, di numerosi aspetti di ca-
rattere gestionale, tanto da far re-
gistrare un ulteriore passaggio, an-
che terminologico, dal concetto di
“sviluppo delle raccolte” a quello
di “gestione delle raccolte”.
Le sostanziali e sfaccettate impli-
cazioni che tale evoluzione ha
comportato, con la trasformazione
da un’attività che in passato si
estrinsecava ed esauriva nella
“scelta del libro” e nel suo succes-
sivo acquisto, alla concezione at-
tuale di “gestione”, che invece pre-
suppone competenze e abilità
estremamente articolate, e indivi-
dua figure professionali maggior-
mente qualificate, sono state evi-
denziate in particolare da Giovan-
ni Solimine,2 anche rispetto alla
realtà italiana. Si tratta di un cam-
biamento di approccio di rilevan-
za basilare. Come si è detto, oggi
non si parla più di “scelta del li-
bro”, ma di “gestione delle raccol-
te”, ovvero di tutti gli aspetti col-
legati alla formazione, all’accresci-
mento e al mantenimento delle
collezioni bibliotecarie, includen-
do le attività programmatiche e di
pianificazione, oltre a quelle ope-
rative e tecniche. Programmazio-
ne a lungo termine dell’incremen-
to delle raccolte, enfasi sulle esi-
genze dell’utenza con il supporto
di analisi mirate sulla comunità e
sugli utenti reali e potenziali, poli-
tiche di cooperazione, revisione
continua e valutazione dell’effica-
cia delle scelte, sono alcuni dei te-
mi cruciali che questo passaggio
ha comportato.
Tuttavia, nel momento stesso in
cui il concetto di sviluppo delle
raccolte e la figura professionale
del collection development librar-
ian si andavano affermando, ini-
ziavano i primi, radicali mutamen-
ti che avrebbero portato nel giro
di pochissimi anni ad ulteriori,
profondi cambiamenti nell’organiz-
zazione e nei metodi di lavoro re-
lativi alle raccolte. Almeno due im-
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portanti fattori che le biblioteche si
sono trovate a fronteggiare a parti-
re dagli anni Novanta hanno acce-
lerato la trasformazione delle atti-
vità di collection development: l’av-
vento delle risorse digitali e i gros-
si tagli ai finanziamenti che hanno
riguardato, pur con fasi e modalità
differenti, tutte le tipologie di bi-
blioteche. Questi due aspetti sono,
per molti versi, strettamente colle-
gati e la loro simultanea azione ha
creato situazioni di squilibrio e cri-
ticità, soprattutto in assenza di pre-
cise politiche di sviluppo delle col-
lezioni, di cui ancora oggi si sen-
tono le negative conseguenze.3 La
necessità di fronteggiare finanzia-
riamente i costi aggiuntivi per l’ac-
quisto delle risorse digitali, mentre
al contempo i budget diminuiva-
no, ha portato a politiche di svi-
luppo delle raccolte troppo basate
sulle contingenze, spesso sbilan-
ciate sulle risorse digitali a scapito
di quelle cartacee,4 e poco incen-
trate invece su una programmazio-
ne a lungo termine.
Inoltre, l’ingresso in biblioteca
delle risorse digitali, e in partico-
lare di quelle remote, ha trasfor-
mato in un certo senso la natura
stessa del concetto di “raccolta
documentaria”, tanto da far soste-
nere ad alcuni che, per la biblio-
teca digitale, non si possa più par-
lare di “collezione” nel senso tra-
dizionale.5 Quello che è certo è
che il passaggio dall’organizzazio-
ne e programmazione di una serie
di attività rivolte a documenti di
cui la biblioteca acquisiva il pos-
sesso, alla situazione in cui le
stesse attività sono indirizzate a
documenti di cui la biblioteca ac-
quisisce solo l’accesso, comporta
delle differenze sostanziali e la
necessità di ripensare alcuni a-
spetti dello sviluppo delle raccol-
te. I problemi “gestionali” delle ri-
sorse digitali sono profondamente
diversi da quelli legati alle risorse
cartacee. Basti considerare il solo
caso della conservazione di tali
documenti, che poteva facilmente
essere garantita dalla biblioteca
con gli strumenti a sua disposizio-
ne (o comunque con forme di
esternalizzazione, ma controllate
direttamente dalla biblioteca) per
monografie e periodici in formato
cartaceo, ma che ora la biblioteca
non è più in grado di garantire
per le stesse risorse in formato di-
gitale.
Sebbene sia innegabile che certi
strumenti e metodologie utilizzati
per i documenti “tradizionali” (car-
tacei e non) possano benissimo
essere applicati anche alle risorse
digitali,6 è pur vero che sia altret-
tanto necessario riconsiderare
molti dei consolidati processi e
meccanismi di acquisizione, non-
ché diverse delle attività di collec-
tion development. Ad iniziare pro-
prio dal momento dell’acquisto.
Nelle procedure di acquisizione
dei documenti digitali viene meno
il tradizionale rapporto tra biblio-
teca e fornitore (editore, libreria,
commissionaria), basato su uno
schema consolidato: l’offerta di un
prezzo di acquisto o di sottoscri-
zione da parte del fornitore, con
l’eventuale correttivo di uno scon-
to o la possibilità di ottenere con-
dizioni di vendita più o meno fa-
vorevoli (anche in base alla capa-
cità di acquisto della biblioteca), o
eventuali servizi aggiuntivi (per
esempio, la segnalazione delle no-
vità o la visione dei libri), ma in
ogni caso il tutto secondo mecca-
nismi ben noti e controllabili dalla
biblioteca. 
L’acquisizione delle risorse digitali
(soprattutto online, poiché il pro-
dotto cd-rom segue sovente canali
di acquisizione abbastanza tradi-
zionali) è invece basata su model-
li di formazione del costo del tutto
differenti, variabili da istituzione a
istituzione, da venditore a vendito-
re, e anche in base alla tipologia
della risorsa che si acquisisce: per
esempio, fortemente vincolati al
possesso degli abbonamenti alla
corrispondente versione cartacea
per i periodici, oppure calcolati
sugli FTE (Full Time Equivalent)7
dell’istituzione o sui concurrent
users (ovvero il numero di utenti
simultanei della risorsa) per le
banche dati. In ogni caso, secondo
modelli tendenzialmente non con-
trollabili dalla biblioteca e di certo
non ancora consolidati e standar-
dizzati.
Questo scritto non intende affron-
tare le numerose questioni legate
all’acquisizione del digitale, per le
quali si rimanda alla nutrita biblio-
grafia disponibile.8 Il punto in
questione, in questa sede, non so-
no i modi in cui si vanno a tra-
sformare le singole attività da in-
traprendere per lo sviluppo co-
erente delle raccolte nella biblio-
teca ibrida, ma piuttosto il dato di
fatto che l’insieme di tali attività
diventa molto più complesso,
estremamente articolato, richiede
un maggiore investimento di tem-
po9 e competenze nuove e spe-
cialistiche che non sempre sono a
disposizione nelle nostre bibliote-
che.10 La questione apparente-
mente “tecnica” è piuttosto ricon-
ducibile, in molti casi, a motiva-
zioni di carattere “pratico”, ovvero
all’assenza di personale che possa
essere adibito a quelle competen-
ze, con un’adeguata formazione e
specializzazione, o, per essere più
precisi, alla scarsa disponibilità di
risorse umane che caratterizza le
nostre biblioteche e che non con-
sente di dedicarne alcune specifi-
camente e totalmente alle risorse
digitali, come sarebbe invece ne-
cessario.
Il problema della riduzione del per-
sonale è immediata e ovvia conse-
guenza dei tagli di budget, ed è
una realtà che oggi accomuna le bi-
blioteche di ogni tipo e in diverse
nazioni, anche quelle che – come
gli Stati Uniti – in passato hanno
vissuto periodi di maggiore flori-
dezza. Laddove però l’attività di
sviluppo delle raccolte è ormai
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consolidata, si è riusciti ad affronta-
re con notevole efficacia i cambia-
menti, anche se questo ha signifi-
cato far di necessità virtù, e si è as-
sistito ad ulteriori evoluzioni – an-
che tecnologiche – rispetto a que-




I tagli finanziari e di personale da
un lato, ma dall’altro senz’altro la
natura stessa delle risorse digitali
hanno comportato, come prima
conseguenza, la necessità di un
maggiore coordinamento tra le di-
verse attività biblioteconomiche
cardine, tra gli elementi fondanti il
concetto stesso di biblioteca nella
loro unione: formazione, organiz-
zazione e mediazione delle rac-
colte.11 In molti casi questa esi-
genza di coordinamento si è tra-
dotta in un vero e proprio accor-
pamento degli uffici acquisizione,
catalogazione e reference,12 con
conseguente riorganizzazione dei
processi e dei flussi di lavoro in-
terni.13 Con questo non è da in-
tendere che la collaborazione tra i
settori acquisizioni e sviluppo del-
le raccolte, catalogazione e ref-
erence sia nata con l’avvento del-
le risorse elettroniche, in quanto
tale cooperazione è sempre stata
indispensabile per qualsiasi tipo-
logia di documento, anche prima
del digitale, se l’obiettivo è un ef-
ficace percorso di gestione docu-
mentaria. In particolare, però, le
risorse digitali spingono fortemen-
te verso una riorganizzazione dei
flussi interni, poiché la tradiziona-
le suddivisione tra i settori acqui-
sizione, catalogazione e reference
non è più sostenibile. La dinami-
cità e la flessibilità delle risorse di-
gitali introduce le stesse caratteri-
stiche nell’organizzazione del la-
voro. I problemi di verifica e man-
tenimento dell’accesso, di control-
lo della stabilità delle risorse, di
promozione dell’uso e offerta del
servizio, di valutazione dell’uso da
parte degli utenti, sono stretta-
mente interconnessi e il loro trat-
tamento in comparti separati è del
tutto inefficace.14 La tendenza che
si rileva nelle biblioteche è, infat-
ti, la gestione dei documenti elet-
tronici con un’organizzazione del
lavoro differente rispetto alle ri-
sorse tradizionali:
1) tramite una gestione centraliz-
zata, a livello di uffici centrali del
sistema bibliotecario, piuttosto
che distribuita, nelle singole bi-
blioteche;
2) il trattamento dei documenti
digitali avviene sovente in manie-
ra trasversale, per tipologia, per
esempio, con un settore “risorse
elettroniche”, oppure “periodici
elettronici”, che si occupa di tutto
l’iter della risorsa in biblioteca,
dall’acquisizione alla catalogazio-
ne, all’offerta del servizio;15
3) dove ciò è possibile, la gestione
avviene con personale dedicato
specificamente alle risorse digitali.
Non più, quindi, bibliotecari ad-
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detti agli acquisti, catalogatori e
reference librarians, ma una figu-
ra professionale nuova, l’electronic
resources librarian, che concentra
competenze legate allo sviluppo
delle raccolte, specifiche compe-
tenze sul digitale, e competenze
sul trattamento e la mediazione
dei documenti.16 Come già visto,
nelle nostre biblioteche, dove la
carenza di personale non è un ac-
cidentale malanno di stagione, ma
piuttosto una malattia congenita,
una figura di questo genere tarda
a svilupparsi appieno, poiché chi
si occupa di risorse elettroniche di
solito non fa solo quello, ma spes-
so svolge anche funzioni di altro
(e vario) genere;
4) la forte tendenza alla coopera-
zione interna, ma anche esterna,
per condividere risorse umane, fi-
nanziarie e know-how.
Un altro importante effetto del-
l’impatto delle risorse digitali in bi-
blioteca riguarda i costi che queste
comportano, e che di solito sono
aggiuntivi rispetto ai costi del car-
taceo. Caduta l’illusione che aveva
accompagnato la nascita e la dif-
fusione dei primi periodici elettro-
nici, ovvero la prevista possibilità
che questi avrebbero presto o tar-
di condotto a un abbattimento del-
la spesa complessiva di acquisto
sostenuta dalle biblioteche, la real-
tà con cui oggi si deve fare i con-
ti è invece proprio il costo che la
loro acquisizione comporta. In
parte ciò è certo conseguenza dei
meccanismi e modelli di costo im-
posti dagli editori, che vanno dal
forte vincolo al mantenimento an-
che degli abbonamenti cartacei, al
big deal (ovvero l’acquisizione di
tutto il pacchetto di periodici of-
ferto dall’editore, senza possibilità
di selezionare i singoli titoli), mo-
delli dai quali peraltro si sta cer-
cando di uscire.17 Alla spesa per
l’acquisizione e la gestione ordina-
ria delle risorse digitali vanno inol-
tre aggiunti i costi che comporta
(o meglio che dovrebbe compor-
tare) la loro conservazione ai fini
di garantirne un accesso perpetuo.
Infatti, poiché al momento il pro-
blema della conservazione non è
stato efficacemente risolto dalle
biblioteche, ma piuttosto lasciato
alle politiche commerciali degli
editori, non si è ancora in grado di
quantificare una componente es-
senziale del costo di gestione
complessiva delle risorse elettroni-
che in biblioteca, quello appunto
dell’archiviazione e conservazione
necessarie a garantirne la fruibilità
e l’accesso per le generazioni a
venire e per la futura memoria.
Alcuni editori iniziano a far paga-
re un corrispettivo per l’accesso ai
backfile dei periodici elettronici
(corrispettivo che si va ad aggiun-
gere al prezzo di sottoscrizione già
versato dalle biblioteche). Anche
l’accesso ai pochi archivi non
commerciali, come per esempio
quello di JSTOR, è a pagamento. È
ovvio che l’archiviazione dei pe-
riodici digitali comporta dei costi
anche per gli editori (e per chiun-
que la voglia realizzare), costi che
peraltro per il cartaceo non erano
a loro carico ma gravavano piutto-
sto sulle biblioteche, e di conse-
guenza è prevedibile che questi o
altri modi di rivalersi degli oneri
sostenuti per conservare e dare
accesso ai backfile saranno attuati
anche in futuro e, presumibilmen-
te, con incidenza crescente man
mano che le annate pregresse di-
sponibili online aumenteranno e
gli archivi saranno più corposi e
quindi più onerosi da gestire. Tale
spesa dovrebbe essere conteggiata
nella programmazione dello svi-
luppo delle raccolte digitali. Per
esempio, andrebbe aggiunta come
correttivo, nel calcolo di un costo
di abbonamento online, soprattut-
to se e-only, cioè con sottoscrizio-
ne della sola versione elettronica
di un periodico. Oltre ai rischi ben
noti di una politica di conserva-
zione che rimanga completamente
al di fuori dal potere di intervento
attivo da parte delle biblioteche, e
basata su interessi più commercia-
li che strettamente documentari, le
implicazioni in termini di costi
sono un altro degli elementi che
sfuggono oggi al controllo dei bi-
bliotecari o che comunque non
sono affrontati con la necessaria
lungimiranza. Peraltro portare
avanti una politica esclusivamente
basata sul “just-in-time” e volta a
garantire l’accesso corrente ai pe-
riodici in versione digitale non ri-
sponde ai timori di molte fasce di
utenti che preferiscono continuare
a consultare i periodici cartacei
anche perché non vedono garan-
zie rispetto all’archiviazione del
digitale.18
I rischi che emergono per le bi-
blioteche sono numerosi, non ulti-
mo quello che i grossi budget im-
pegnati nelle acquisizioni di risor-
se elettroniche, in assenza di una
politica documentaria precisa che
ne contempli tutti gli aspetti, com-
presa la conservazione, comporti-
no sul medio o lungo termine una
riduzione della spesa per i docu-
menti tradizionali, con conseguen-
te incoerenza e inefficacia delle
raccolte documentarie ai fini del-
l’uso presente, e soprattutto futu-
ro, degli utenti. Per fare solo un
esempio, il possesso del cartaceo
ancora garantisce alla biblioteca la
possibilità di offrire liberamente
certi servizi tradizionali – come la
fotocopiatura e il document de-
livery – che gli editori tendono in-
vece a limitare nelle licenze per le
risorse elettroniche.
“One-stop selection, ordering
and cataloguing”: ITSO CUL 
L’evoluzione dell’attività di svilup-
po delle raccolte è stata – e sarà –
com’è ovvio indissolubilmente
collegata alle trasformazioni dei
documenti stessi che ne costitui-
scono l’oggetto di applicazione.
Ma, come per tutte le attività di bi-
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blioteca, il progresso nel campo
delle tecnologie informatiche e te-
lematiche l’ha interessata anche
da un altro punto di vista: al pari
del trasformarsi dei documenti, si
sono trasformati anche gli stru-
menti informatici disponibili per il
loro trattamento. La tendenza a un
maggiore coordinamento tra i vari
aspetti procedurali e organizzativi
che, come abbiamo visto, ha por-
tato a procedure unificate e alla ri-
organizzazione dei flussi di lavoro
interni, è stata accompagnata da
un percorso affine dal punto di vi-
sta degli strumenti gestionali in-
formatici sviluppati a supporto
delle attività di acquisizione e ge-
stione delle collezioni.
Il primo passo, ancora precedente
alla pressante spinta dei docu-
menti digitali, è stato la trasforma-
zione delle procedure informati-
che relative all’ordine al fornitore
e alla catalogazione. Si è passati in
maniera ormai generalizzata dal
“cataloging-on-receipt” al “catalog-
ing-at-point-of-order”, ovvero dal-
la catalogazione al momento del
ricevimento del volume alla cata-
logazione al momento dell’ordine
al fornitore, con sostanziale ridu-
zione dei tempi tra l’inoltro del-
l’ordine e la presenza della scheda
bibliografica in catalogo. I due
momenti, prima separati, dell’or-
dine e della catalogazione vengo-
no in questo modo ricondotti ad
un’unica fase, a volte effettuate da
un unico ufficio.19 La possibilità di
disporre di sistemi software ge-
stionali per biblioteca (ormai la
maggior parte), che consentono la
creazione della notizia bibliografi-
ca all’interno del modulo di ac-
quisizione e la possibilità di
esportare la notizia in catalogo, ha
supportato tale integrazione. Alcu-
ni sistemi gestionali permettono,
inoltre, l’applicazione di interes-
santi strumenti nel campo delle
acquisizioni, come per esempio
EDI, un formato per lo scambio di
dati digitali tra biblioteca e forni-
tore,20 e aprono le porte ad ulte-
riori possibilità di ottimizzazione
di tempi e risorse.
Di notevole impatto per il lavoro
del collection development librar-
ian è stata anche la disponibilità
di record catalografici da utilizzare
come fonte per la selezione del
materiale bibliografico, che le gran-
di biblioteche e i venditori com-
merciali hanno cominciato a forni-
re. I cataloghi delle grandi biblio-
teche o delle biblioteche specializ-
zate in un determinato settore di-
sciplinare costituiscono una delle
fonti principali per il bibliotecario
che si occupa della selezione, ac-
canto alle recensioni pubblicate
nei periodici o quotidiani e a varie
altre risorse (come guide e biblio-
grafie). La possibilità di avere i re-
cord bibliografici “ritagliati su mi-
sura”, ovvero collegati a un profi-
lo di acquisizione definito, costi-
tuisce poi un grande ausilio all’at-
tività di selezione: servizi di questo
genere vengono forniti a paga-
mento dalle grandi istituzioni bi-
bliotecarie, per esempio, la Library
of Congress (tramite il Library of
Congress Alerts Service) o OCLC
(PromptCat), le quali si avvalgono
anche della collaborazione di ven-
ditori commerciali.21 Così come
sono di estrema utilità sia la possi-
bilità di disporre dei dati bibliogra-
fici in formato catalografico stand-
ard (di solito MARC o UNIMARC),
forniti dagli editori o fornitori
commerciali, sia la disponibilità
delle recensioni online (anche
queste esportabili via web) delle
principali riviste.22
Grazie ai diversi strumenti software
e al web è stata possibile una for-
te interrelazione, anche delle pro-
cedure automatizzate, tra il mo-
mento della selezione del docu-
mento, la sua effettiva acquisizio-
ne e la catalogazione. Ciascuna di
queste attività si è progressiva-
mente avvicinata alle altre, arrivan-
do a una grossa interoperabilità. 
Il passo successivo, e recente, è
stato, infatti, il passaggio dal “cata-
loging-at-point-of-order”, al “one-
stop selection, ordering and cata-
loguing”.
A fronte della duplice tendenza vi-
sta sopra, da un lato l’accorpa-
mento delle funzioni di acquisizio-
ne, catalogazione e reference, e
dall’altro la necessità di razionaliz-
zare le risorse e il personale, non
poteva non giungere una risposta
anche tecnologica sul fronte degli
strumenti software. La più innova-
tiva arriva dal sistema bibliotecario
della Cornell University (New
York State) dove è stato sviluppa-
to un software che gestisce in ma-
niera integrata la selezione e l’ac-
quisto dei documenti, e la catalo-
gazione bibliografica degli stessi,
consentendo quindi di ricondurre
a one-stop, a un unico momento,
le attività di selezione, acquisizio-
ne e catalogazione.
Il software, implementato nel feb-
braio 2004, si chiama ITSO CUL,
acronimo che sta per “Integrated
Tool for Selection and Ordering at
Cornell University Library” (la cui
pronuncia è simile a it’s so cool),
ed è il risultato di una collabora-
zione tra Scott Wicks, direttore del-
la sezione “Acquisizioni, controllo
bibliografico e documenti governa-
tivi” del sistema bibliotecario della
Cornell University, Adam Chandler,
information technology librarian,
Peter Hoyt, programmatore. L’idea-
tore del software, Scott Wicks, è
stato insignito per questa realizza-
zione del “Library Acquisition
Award” 2005, il premio attribuito
annualmente dall’Association for
Library Collections & Technical
Services (ALCTS) dell’ALA, con il
supporto dell’editore Harrassowitz,
per la migliore realizzazione o tra-
guardo raggiunto nell’ambito dello
sviluppo delle raccolte. 
“ITSO CUL è un’aggregazione di
programmi sviluppati a livello lo-
cale che fornisce ai selezionatori
sintetiche informazioni bibliografi-
che sui nuovi titoli pubblicati at-
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traverso un’interfaccia web.”23 Una
volta visionati i record delle novità
bibliografiche, provenienti da va-
rie fonti (fornitori, altre biblioteche
ecc.), ma integrati, tramite una
procedura automatica di FTP (File
Transfer Protocol), in un’unica in-
terfaccia web sulla quale sono tut-
te consultabili, il bibliotecario sele-
ziona i titoli di interesse e il soft-
ware consente di inviare l’ordine
al fornitore e allo stesso tempo di
creare la notizia bibliografica nel
catalogo della biblioteca in forma-
to MARC. I record contenenti le
schede bibliografiche delle novità
editoriali vengono distribuiti tra i
diversi selezionatori (ognuno ha a
disposizione un proprio “basket”),
ordinati per soggetto e per parole
chiave, in base a un profilo di se-
lezione predefinito da ciascun bi-
bliotecario o alle aree disciplinari
di cui si occupa, e possono essere
ulteriormente suddivisi in base al-
l’argomento specifico, o al forma-
to, o all’area geografica di cui ogni
bibliotecario è incaricato per la se-
lezione (alla Cornell la suddivisio-
ne tra i bibliotecari-selezionatori
avviene in base alle classi della
classificazione LC). La definizione
del profilo di acquisizione deve
avvenire a priori sulla base di cri-
teri precisi, in un procedimento si-
mile a quello adottato, per esem-
pio, per le acquisizioni tramite ap-
proval plan.24 Per ogni biblioteca-
rio è ovviamente subito possibile
visualizzare la notizia che un re-
cord è già stato selezionato da
qualcun altro.
I fornitori che in precedenza invia-
vano alla biblioteca le loro segna-
lazioni bibliografiche su schede
cartacee lo fanno ora tramite un
record MARC (o, in pochi casi, an-
che con descrizioni proprietarie).
Questo è anche il formato nel qua-
le la Library of Congress fornisce i
propri record bibliografici a paga-
mento alle biblioteche. Proprio il
passaggio dalle schedine cartacee
ai record MARC annunciato nel
2003 da parte del Library of
Congress Alerts Service ha costitui-
to uno stimolo per l’implementa-
zione del software alla Cornell
University.25
Con ITSO CUL, una volta selezio-
nate le schede bibliografiche di in-
teresse e inviato l’ordine, il record
MARC catturato, al quale viene in-
tanto attribuito un codice relativo
al fondo di spesa e al fornitore,
viene integrato nel catalogo
(Voyager, nel caso della Cornell
University). ITSO CUL consente di
eseguire preventivamente il con-
trollo duplicati nel catalogo, e
quindi eventualmente attaccare le
proprie holding a una scheda bi-
bliografica già esistente, ma anche
di deduplicare i record provenien-
ti dai fornitori, verificando quelli
già presenti in ITSO CUL e bloc-
cando il caricamento dei record
esterni, se doppi. In entrambi i ca-
si la verifica avviene tramite l’ISBN
e il numero di controllo della
Library of Congress (LCCN). Suc-
cessive verifiche in OPAC sono
possibili, e vengono gestite auto-
maticamente dal software, anche
con titolo, autore, soggetto.
I vantaggi di un software di questo
genere sono numerosi. Innanzitut-
to, si realizza concretamente a li-
vello di sistema gestionale della bi-
blioteca l’integrazione tra l’attività
di selezione, acquisizione e catalo-
gazione. Il primo impatto è certo
la possibilità di razionalizzare il
personale impiegato e il tempo
necessario a processare un docu-
mento, dal momento della selezio-
ne a quello in cui lo si rende di-
sponibile al pubblico. Vengono in-
fatti drasticamente ridotti, quasi
annullati, i tempi intercorrenti tra il
momento della selezione, che non
viene più fatta libro per libro e for-
nitore per fornitore ma in maniera
integrata, e il momento dell’ordine
vero e proprio. Ma vengono anche
azzerati i tempi tra l’ordine e la
creazione del record bibliografico
in catalogo, poiché i record MARC
ricevuti per la selezione e inoltrati
per l’ordine vengono riutilizzati
nella catalogazione. Il risparmio è
in termini di costi, di personale
impiegato, di tempi.26 È ovvio che
non tutti gli ordini possono essere
gestiti in questo modo, ma quelli
che seguono procedure già auto-
matiche e standardizzate, come
per esempio tramite un approval
plan, o che comunque possono
essere svolti in maniera automatiz-
zata, traggono grandi vantaggi da
ITSO CUL, ad iniziare dalla possi-
bilità per il bibliotecario addetto
alla selezione di dedicarsi ad altri
ordini, magari di carattere più par-
ticolare e specialistico, oppure ad
altre attività relative allo sviluppo
delle raccolte. 
L’opportunità di integrazione di
fonti eterogenee (record bibliogra-
fici di biblioteche, fornitori ed edi-
tori, record relativi agli ordini in
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approval plan, oppure generati
tramite EDI) in un’unica interfaccia
è l’aspetto innovativo del software
ITSO CUL, in quanto concentra in
un unico strumento non solo le
fonti per la selezione, ma anche,
come si è detto, le procedure stes-
se della selezione, dell’ordine e
della catalogazione. Il bibliotecario
non deve più quindi attingere alle
diverse fonti online singolarmente,
ma riceve direttamente le informa-
zioni bibliografiche in base al pro-
filo definito, in una sorta di mec-
canismo di tipo “push”. Gli svilup-
pi potenziali che un software di
questo genere, peraltro ancora in
fase di perfezionamento, lascia in-
travedere sono numerosi. Per
esempio, appare non troppo lon-
tana l’ipotesi di organizzare un
servizio di disseminazione seletti-
va dell’informazione “at-point-of-
order”, che annullerebbe quindi
anche lo spazio temporale tra il
momento dell’acquisizione e quel-
lo dell’offerta di servizi informativi
avanzati. La possibilità poi di
estrarre dati statistici dal sistema e
di incrociare e confrontare i dati
sulla selezione e acquisto dei do-
cumenti con quelli sulla loro cir-
colazione consentirebbe una valu-
tazione molto interessante sull’effi-
cacia delle scelte documentarie ai
fini della soddisfazione delle esi-
genze degli utenti.
Sarà senz’altro il futuro a dirci qua-
li altre potenzialità si potranno svi-
luppare e se, come appare molto
probabile, ITSO CUL farà da apri-
pista ad altre soluzioni di questo
genere. Il successo del prodotto
della Cornell University, intanto, è
assicurato, sia dalla risonanza che
l’evento ha avuto, sia dal fatto che
diverse autorevoli biblioteche sta-
tunitensi27 stanno valutando la
possibilità di adottare anch’esse
questo sistema.
Conclusioni
L’attività di sviluppo delle raccolte
si presenta come un processo in
continua evoluzione: si trasforma-
no le raccolte, con i documenti di
cui sono costituite, e di conse-
guenza evolvono le attività ad es-
se collegate. Allo stesso modo
vengono continuamente imple-
mentati gli strumenti a disposizio-
ne per affrontare con maggiore ra-
zionalità ed efficacia il lavoro di
acquisizione e gestione delle risor-
se documentarie. La tendenza irre-
versibile è verso l’integrazione del-
le risorse, l’accorpamento delle
funzioni e la fusione delle profes-
sionalità. Il lavoro di sviluppo del-
le raccolte sarà in futuro sempre
più svolto su basi collettive, come
lavoro di gruppo e non di un sin-
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golo, e con una forte tendenza al-
la cooperazione sia interna che
esterna alle istituzioni. Gli stru-
menti software come ITSO
CUL garantiscono il neces-
sario supporto informatico
a tale processo. Il futuro
prossimo è già tracciato, e
lascia intravedere come la
professionalità del bibliote-
cario addetto alla gestione
delle raccolte sia tra quelle
che risultano maggiormente
stimolate dalle trasformazioni
portate dal digitale e dalle tec-
nologie informatiche, ma anche
tra quelle che assumono un ruolo
di primo piano nel disegnare il fu-
turo delle biblioteche.
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Collection development:
past, present, next future
Collection management has under-
gone important changes in recent
years. New paradigms in the organ-
ization of library activities are 
developing, and cooperation is more
and more a key point. Both internal
cooperation between collection 
development, cataloguing and ref-
erence departments, and cooper-
ation outside, with other libraries,
are necessary today to face the
challenges that digital resources
bring about and problems still un-
solved, like archiving. Cooperation
is also fostered by the implementa-
tion of software products that support
collection development activities.
An example is ITSO CUL, a system
realized by Cornell University
Library.
Abstract
